
Ci stanno provando.

Ci stanno provando in tutti i modi.
Vogliono farci chiudere.

   Non è nostra intenzione ovviamente entrare nel merito delle indagini giudiziarie in 
corso; se qualcuno ha sbagliato, quel qualcuno pagherà, ma non troviamo giusto che il 

conto sia presentato a noi Volontari e ai Dipendenti della Croce Ambrosiana Milano. La 
revoca della Convenzione Continuativa H16 è solo l'ultimo colpo inferto che punta alla 
nostra chiusura. La motivazione della rescissione del contratto è che, sostengono, noi 
non saremmo una reale associazione di Volontariato per via dei rimborsi spese e che 
quindi non avevamo le caratteristiche per poter accedere al bando di concorso.

   Se non fosse che nessuno di noi ha gran voglia di ridere, la cosa sarebbe comica. Sì, 
perché TUTTI hanno sempre saputo dell'esistenza dei rimborsi spese, e tutti l'hanno 
sempre saputo semplicemente perché nessuno lo ha mai nascosto. Le modalità di 
rimborso, oltre a essere contemplate nel nostro Statuto, erano a conoscenza di tutti gli 
Enti con cui la Croce Ambrosiana Milano aveva rapporti o Convenzioni in atto. Lo 

sapevano la Provincia, la Regione, L'Ufficio del Volontariato, l’Agenzia delle Entrate e il 
notaio che aveva depositato lo Statuto. Perché nessuno ha mai sollevato eccezioni? Lo 
sapevano anche ai vertici di una delle Associazioni nazionali di Pubblica Assistenza più 
influenti, e lo sapevano perché NOI STESSI glielo avevamo detto, candidamente proprio 
perché convinti non ci fosse nulla di male. E glielo avevamo detto prima di vincere 

l'appalto per la Convenzione Continuativa H16. Ma la cosa che è più assurda è che lo 
sapeva anche l’Azienda Ospedaliera Ospedale Niguarda Ca’ Granda, dato che nel 
preventivo di bilancio e rendiconto a loro indirizzati e regolarmente protocollati nei loro 
Atti, spiegavamo loro come funzionava la nostra struttura. L'Azienda Ospedaliera 
Ospedale Niguarda Ca’ Granda quindi lo sapeva dal primo giorno; se il procedimento era 

ritenuto irregolare – o addirittura illegale – perché non ha sollevato eccezioni quattro 
anni fa? Per quattro anni invece ha usufruito del nostro servizio. Poi, tutto a un tratto, 
l’Azienda Ospedaliera Ospedale Niguarda Ca’ Granda scopre che la procedura dei 
rimborsi spese è talmente sbagliata da valere la rescissione unilaterale della 
Convenzione. Ma non basta, si riserva persino di richiedere i danni. 

    I danni???!!! E quali danni avrebbe di grazia cagionato la Croce Ambrosiana Milano 
all'Azienda Ospedaliera Ospedale Niguarda Ca’ Granda e alla Collettività, dato che ha 
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svolto un servizio eccellente a detta di tutti (a partire dai Soccorritori di altre Croci sino 

ai vertici del 118, per tacere delle innumerevoli lettere di ringraziamento mandateci da 
comuni cittadini da noi soccorsi) e che è costato all'Azienda Ospedaliera Ospedale 
Niguarda Ca’ Granda e quindi alla Comunità la META' di quanto percepivano e 
percepiscono ancora oggi altre Croci per la medesima identica tipologia di servizio ossia 
la postazione continuativa H16? Invece che chiedersi come mai altre Croci costino IL 

DOPPIO, ci si chiede come mai la nostra Croce costi la metà. Se non è paradossale 
questo...
   Con i soldi della Convenzione la Croce ha assunto regolare personale dipendente che 
oggi l’Azienda Ospedaliera Ospedale Niguarda Ca’ Granda non si fa scrupolo di mettere 
da un giorno all'altro in mezzo a una strada. Anche se, come dicevamo, qualcuno ha 

sbagliato, perché dovrebbero essere i nostri Dipendenti (spesso padri di famiglie mono-
reddito) a pagare? Che colpa hanno loro? In periodo di recessione chi si prende la 
responsabilità morale di un atto del genere dovrebbe farsi un serio esame di coscienza. 
      Premesso che resta tutto da dimostrare che fosse illecito dare i rimborsi che la 
Croce erogava, la nuova Presidenza (eletta dall'Assemblea dei Volontari con il 96% dei 

consensi) proprio per non prestare il fianco a critiche di qualsivoglia genere, ha 
eliminato anche quelle fasce orarie diurne nelle quali, per poter garantire il servizio al 
118, si erogava il rimborso. Se quindi mai qualcuno un giorno dovesse dimostrare che il 
rimborso era erogato illecitamente (nonostante pare ci siano molteplici sentenze che ne 
autorizzerebbero invece l'erogazione), la Croce vi avrà già per propria scelta rinunciato. 

E ci viene poi da sorridere se dal giudizio che vedrà luce dovesse emergere la completa 
liceità dei rimborsi. In tal caso chi risarcirebbe i danni (questi, sì) creati ai singoli, alla 
Croce e alla Collettività? Tutti coloro che hanno sguazzato in questo nostro momento di 
difficoltà esprimendo giudizi di condanna preventiva sarebbero altrettanto celeri e 
zelanti nel riabilitarci? Ne dubitiamo, francamente.

   E parliamo ora di noi, del Corpo Volontari. In meno di cinque anni, grazie 
all'abnegazione, all'apporto e allo spirito di sacrificio di tante persone e dei nostri 
Istruttori, è stato formato un Corpo Volontari costituito da quasi cento elementi; un 
gruppo di persone che ha fatto dell'amore per questa attività uno scopo nel quale 
mettere tempo, energie e tanta, tanta passione. Grazie alla nostra opera disinteressata, 

nel nostro cortile ci sono sette ambulanze nuove fiammanti. Il Corpo Volontari e il 
Gruppo Dipendenti, insieme, svolgono ad oggi circa 10.000 missioni di soccorso all'anno 
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in nome e per conto del 118. Numeri che a Milano sono di tutto rispetto e che ci 

collocano come volume di attività tra le primissime associazioni presenti sul territorio. Il 
tutto, lo ripetiamo, a una cifra che è la metà di quella che percepiscono le altre Croci. 
Saremo maligni, ma il sospetto che diamo fastidio a qualcuno non riusciamo proprio a 
togliercelo dalla testa.
  Siamo sul territorio dal 1968, non dall'altro ieri. Siamo stati una presenza costante in 

tutti questi anni e, oltre alle ragioni legate al Servizio che svolgiamo, la Croce è anche 
un forte punto di aggregazione per tutti noi. Un posto dove ci si ritrova, oltre appunto 
che per fare servizio, per una grigliata o una spaghettata in compagnia, per una festa di 
Halloween o per una partita della Nazionale, per vedere insieme un DVD o per giocare a 
carte. Un ambiente in cui l'armonia regna sovrana che è stato faticosamente costruito in 

questi anni. Queste cose i giornali non le dicono. Parlano invece di fatti su cui chi di 
dovere sta ancora indagando e che invece sembrano dati per certi, appurati e passati in 
giudicato.
   Ma noi siamo ancora qui; nonostante le vicissitudini, la Croce non ha interrotto 
neanche per un minuto la propria attività; non vogliamo, non possiamo e non dobbiamo 

far morire questa splendida realtà milanese. Siamo qui, a dispetto di tutto, con 
l'entusiasmo e la voglia di fare di sempre. Siamo qui a gridare la nostra assoluta buona 
fede. Si dovrebbe essere innocenti sino a prova contraria, ma se anche qualche 
colpevole dovesse esserci stato, fare andare di mezzo chi non c'entra nulla sarebbe un 
vero abominio.

Il Corpo Volontari della Croce Ambrosiana Milano
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